
IN ITALIA 

Non si conoscono le cause 
che hanno provocato i gravi ritardi 
di un centinaio di aerei 
in partenza lunedì da Fiumicino 

Anche ieri disagi per i voli 
Un fulmine ha messo fuori uso 
il sistema di alimentazione 
degli apparati di assistenza 

Ancora mistero sul «golpe» dell'etere 
Quattro ore di caos, con il cielo della capitale tenuto 

; in ostaggio da onde «pirata». Un episodio che non 
ha ancora una causa certa. L'ipotesi più probabile? 
Un'avaria nel trasmettitore di una emittente privata. 
Anche ieri, intanto, disagi nelle partenze da Fiumici
no: un fulmine ha bloccato i tre sistemi di alimenta
zione degli apparati della centrale di assistenza al 

•volo. 

ADRIANA TERZO 

• • • ROMA. Dopo il lunedi ne
ro, un martedì grigio per i tra
sporti aerei della capitale. E se 
l'altro ieri ci si erano messe le 

. interferenze di onde radio «im
pazzite» che si sono intrufolate 
nelle frequenze degli apparec
chi radio dei piloti e delle torri 
di controllo, ieri la colpa per il 

' ritardo di diverse partenze dal-
' l'aeroporto di Fiumicino * da 
' attribuire con certezza (alme
no questa) ad un fulmine. Ver
so le 16.30, i tre sistemi di ali
mentazione degli apparati di 

' assistenza e di controllo dell'A-
,nav, sono andati fuori uso. Per 
circa un'ora una squadra di 
elcttricisti dell'Enel ha cercato 
di rimettere in funzione alme
no uno dei tre complessi ener
getici, ma invano. A causa del 
maltempo che da qualche 
giorno.slaziona sulla capitale, 
il fulmine e andato a colpire 
un punto particolare, una spe
cie di Interrutore della com
plessa macchina di alimenta
zione. Solo verso le 18 tutto è 
ritornato alla normalità. Ma il 

nuovo incidente non ha potuto 
evitare ulteriori disagi agii acrei 
in partenza e in arrivo. Per ra
gioni di sicurezza, infatti, l'a
zienda ha attivato misure cau
telative che hanno provocato 
ritardi fino a mezz'ora. 

Intanto, a 24 ore dall'incre
dibile episodio che l'altro ieri 
ha bloccato un centinaio di ae
rei in partenza dall'aeroporto 
di Fiumicino, non è stalo anco
ra possibile sapere cosa sia ac
caduto realmente. Il valzer di 
onde radio, potenti e bizzarre, 
che per oltre quattro ore han
no tenuto in ostaggio il cielo 
(e la terra) della capitale po
trebbero essere state causate 
da una vicina emittente-radio 
privala. 0 da qualche barac
chino Cb, oppure da centrali 
radio militari presenti nelle zo
na. Escluso che il «golpe» del
l'etere possa essere attribuito 
all'attività incauta di qualche 
radioamatore. Troppo lontana 
la banda di frequenza dove 
abitualmente questi «tecnici» 
comunicano rispetto ai canali 

dell'aviazione (144 megahertz 
i primi, fino ai 131 mhz circa i 
secondi), troppo forte il se
gnale che ha sconquassato le 
comunicazioni fra i coman
danti dei velivoli in avvicina
mento e le varie centrali di 
controllo. •! radioamatori sono 
supcrcontrollati dal ministero 
delle Poste - spiega un inge
gnere dell'aeroporto di Cam
pino - per trasmettere e riceve
re hanno bisogno di un'auto
rizzazione. Più facile pensare 
ad una emittente -casalinga- i 
cui disturbi, anche cose sem
plici come lo spostamento del
l'antenna, possono provocare 
onde «spurie» che slittano ver
so frequenze diverse». 

Un incidente, hanno spiega
to per ore gli operatori al cen
tralini Impazziti dell'Amalia e 
delle altre compagnie aeree 
distribuite nelle grandi città Ita
liane. Il disturbo, intanto, ha 
provocato un ritardo «origina
rio» di 47 aerei dell'Amalia in 
partenza, eli cui 31 da Roma e 
di 43 voli dell'Ali, di cui 23 da 
Fiumicino. Penisola sottoso
pra, dunque, senzache ancora 
si sappia perché. Nel mese 
scorso, a Milano, si era verifi
cato un episodio analogo. Ed 
anche in quella occasione i re
sponsabili non erano stati 
identificati. «Perché non é faci
le - spiegano al ministero delle 
Poste - capire da dove arriva
no le interferenze se non colte, 
come si dice, in flagrante. Non 
appena abbiamo avuto la se
gnalazione di questi disturbi, ci 

siamo subito attivati nelle ri
cerche. Ora stiamo esaminan
do le registrazioni dei dati rac
colti per cercare di risalire alle 
cause possibili». «Non sono da 
escludere neanche interferen
ze di tipo industriale - dice 
un'operatore dcll'Anav. l'A
zienda autonoma di assistenza 
al volo - anche se l'ipotesi più 
probabile è quella di un avaria 
di un trasmettitore di una radio 
privata. Un episodio isolato? 
Non mi sembra proprio. Dall'i-

• nizio dell'anno ci sono state al
meno un centinaio di segnala
zioni, tutte di lieve entità per 
fortuna. Sicuramente anche il 
tempo brutto ha dato man for
te perchè si verificasse l'inci
dente». 

Il modo furtivo e imprevedi
bile in cui le onde radio hanno 
ostacolato te comunicazioni 
da terra a bordo (i piloti inve
ce sentivano bene i comandi 
della centrale) fanno sorgere 
un dubbio: potrebbe accadere 
di nuovo? E' possibile che an
che a piacimento, per uno 
scherzo o un semplice deside
rio di goliardia, qualcuno si 
frapponga tra un aereo e la pi
sta e creare i disagi ormai noti? 
•SI, è possibile - spiegano an
cora all'Anav - Oltre a miglio
rare la qualità dei nostri appa
rati ricetrasmittenti, del resto 
appena rinnovali, noi non ab
biamo nessun mezzo per di
fenderci. A meno che il Circo-
stel. l'ente ispettivo delle Poste, 
non decida azioni di perenzio
ne e maggiore controllo». 

Giungla emittenti 
Così l'oligopolio 
ha bloccato la legge 
• i ROMA La giungla dell'ete
re esiste da anni, lo sa benissi
mo (lo ammette in documenti 
ufficiali) il ministero delle Po
ste, che nella giungla dovreb
be mettere ordine. Ma anche 
questo adempimento primario 
é stalo disatteso per non turba
re gli interessi dell'oligopolio 
privato. Il risultato è il caos più 
totale: il mercato delle fre
quenze tv é impazzito, chi ha 
avuto la ventura di accaparrar
sene una in tempi più tranquil
li ora si trova tra le mani un te
soro che può valere miliardi; le 
radio, lavorando gomito a go
mito, per non farsi sopraffare 
l'una dall'altra hanno ingag
giato una guerra a colpi di 
watt; infine, l'invasione di aree 
straniere limitrofe: Francia, 
Svizzera, Jugoslavia hanno in 
corso pesanti contenziosi con 
l'Italia per le interferenze di 
emittenti che operano in terri
torio italiano. 

Ma in materia, specie per 
quel che riguarda le interferen
ze delle emittenti private nelle 
trasmissioni Rai e in altri servizi 

essenziali, a partire dalle co
municazioni aeroportuali, fa 
testo la relazione che il mini
stero delle Poste approntò per 
la Corte costituzionale, che ne 
aveva fatta esplicita richiesta in 
vista della sentenza emessa 
nel luglio 1988. In quella rela
zione il ministero ammetteva 
di non aver proceduto al piano 
nazionale di assegnazione del
le frequenze in quanto la legge 
10 del 1985 (il decreto Berlu
sconi, «ndr») non precisa i cri
teri da seguire. In mancanza 
del piano non è stato neanche 
possibile valutare in termini 
quantitativi la disponibilità di 
frequenze, intesa come nume
ro di emittenti che potrebbero 
essere messe in funzione sen
za tirbare l'assetto costituito». 

Quale fosse (e sia sostan
zialmente ancor oggi) l'asset
to costituito lo spiega il mini
stero delle Poste, che a quel 
tempo aveva censito 4204 
emittenti radiofoniche. Di que
ste - si legge nella sentenza 
della Corte - il ministero preci
sa che solo il 4,20% opera in 

':..,.,., Il Consiglio dei ministri vara le prime misure a favore delle aziende agricole colpite 
Otto punti elaborati e approvati dal governo ombra per affrontare l'emergenza idrica 

600 miliardi per i danni della siccità 
Crisi dell'approvvigionamento dell'acqua e danni 
(provocati dalla siccità sono stati presi in esame ieri 
dal Consiglio dei ministri è dal governo ombra. Con 
un decreto, presentato dal neoministro dell'Agricol
tura, Saccomandi, sono stati stanziati 600 miliardi 
per gli agricoltori. Il governo ombra approva una de
libera in otto punti, presentata da Chicco Testa, sul
l'emergenza idrica. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• 1 ROMA Acqua e siccità in 
discussione al consiglio dei 
ministri e alla riunione del go
verno ombra che ha esamina
lo e approvato una delibera a 
cura di Chicco Testa in merito 
all'emergenza idrica. A Palaz
zo Chigi é stato varato un de
creto con il quale sono stati 
stanziali 60Q miliardi per le 
aziende che hanno riportato 
danni a causa dellasiccità. • 

Il decreto prevede, oltre al-
'applicazione degli interventi 

del fondo di solidarietà nazio
nale opportunamente integra
ti, una serie di misure finalizzu-

• te alla ripresa economica delle 
aziende danneggiate e stabili
sce l'erogazione di particolari 
contributi alle cooperative 
agricole e loro consorzi, che 
abbiano registrato una riduzio
ne dei prodotti non inferiore al' 
50%. 

•Esprimiamo soddisfazione 
per il decreto presentato dal 
neo ministro dell'Agricoltura 

Vito Saccomandi» - ha dichia- _ 
rato Alfonso Pascale della ' 
Confcoltivatori, ma ribadiamo 
«l'esigenza di avviare un'orga
nica politica delle acque per 
far fronte al preoblema del-
l'approvvigionamcnto idrico, 
evitando di dover ricorrere 
sempre a provvedimenti d'e
mergenza». 

Lobianco, presidente della 
Coldirctti, «pur apprezzando 
gli interventi» Il ritiene ancora 
insufficienti «in quanto i danni 
del '90 si sono sommati a quel
li degli anni scorsi» mentre 
•molte provvidenze non sono 
operanti a causa della man
canza di (ondi-. 

Polemico il commento di 
Anna Maria Procacci del grup
po parlamentare Verde. «È ne
cessario affrontare il problema 
siccità fuori da logiche di 
emergenza, approntando una 
scria ed efficace programma
zione degli interventi» - ha di
chiarato la deputata - sottoli

neando che «I danni causati 
dalla siccità all'agricoltura ri
sultano ogni giorno più gravi: 
4000 miliardi di lire solo que
st'anno», mentre «non si hanno 
stime dei danni causati al turi
smo, né tanto meno di quelli 
causati all'ambiente». 

È slato il governo ombra, 
nella sua delibera, ad avanza
re proposte concrete per risol
vere l'emergenza idrica. «Su
peramento della frammenta
zione, gestione unitaria, logica 
d'impresa, riforma tariffaria e 
rispetto dell'ambiente» queste 
le linee da seguire e cioè «l'e
satto contrario della logica 
frammentaria, clientelare e 
continuamente emergenziale 
con cui il governo continua ad 
affrontare la questione». Chic
co Testa, ministro dell'am
biente del governo ombra, ha 
racchiuso in otto punti le pro
poste del pei. «Sono proposte 
chiare e in parte contenute nel 
disegno di legge in discussa

ne alla Camera» - ha precisato. 
Si tratta in pratica di «completa 
pubblicizzazione di tutte le ac
que di superficie e sotterra
nee», «di incentivare il riciclag
gio, il riuso e l'uso dei cicli 
chiusi», di «favorire gli usi pro
pri e le strategie del risparmio». 
A tal proposito Testa ha fatto 
notare che «è inutile potabiliz
zare l'acqua per servire l'indu
stria» e che il risparmio idrico 
deve essere incentivato soprat
tutto nel «settore agricolo e in 
quello industriale». 

Testa ha poi proposto di «di
fendere l'acqua da tutte le for
me di inquinamento», di «orga
nizzare ambiti gestionali otti
mali e integrati», secondo una 
logica d'impresa e superando 
|a frammentazione del settore; 
di «attribuire ad una unica au-

. torità (l'autorità di bacino pre
vista dalla legge di difesa del 
suolo) il compito della pro
grammazione generale; di «ri
formare il sistema tariffario in 

modo da adeguare le tariffe 
italiane a quelle europee» e di 
introdurre «il canone di depu
razione, anche per 1 comuni 
che non hanno il depuratore, 
vincolando gli introiti alla rea
lizzazione della depurazione» 
E, infine, riordino territoriale e 
funzionale dei consoni di bo
nifica, il ministro ombra per 
l'ambiente ha indicato tre pun
ti della legge Galli (acquedot
ti) che il pei non condivide e di 
cui verrà chiesto lo stralcio: 
drastico ridimensionamento 
del ruolo della rete nazionale 
di interconnessione (che sem
bra essere solo una nuova 
opera di regime); abolizione 
della prevista agenzia nazio
nale (inutile duplicazione dei 
poteri già previsti dalle legge 
sui di difesa del suolo); elimi
nazione dei poteri attribuiti al
la Cassa del Mezzogiorno, che 
ha già sprecalo migliaia di mi
liardi in inutili investimenti in 
questo campo. 

Tempi duri per il «divertimentificio» della riviera romagnola 

Ballando ballando al «Caipirinha» 
Il locale alla moda è a Bologna 
Tempi duri per le discoteche della riviera romagno
la. Sarà per il gran parlare proibizionistico sugli ora
ri, sarà perché la macchina turistica è imballata, fat
to sta che i «buttandentro» devono sempre più ricor
rere ài biglietti omaggio per rendere presentabili le 
piste da ballo. Ma a Bologna un signore senza nes
suna conoscenza musicale inventa un locale all'a
perto che piace ai giovani. 

, DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ONIDE DONATI 

• 1 .BOLOGNA «Guardi, io mi 
occupo di tennis; di musica 
non" ne capisco un accidente, 
ma quando ho avuto per le . 
mani questo posto mi sono 
detto: "Dai Alberto che qui con 
poco ci viene un locale con i 
liocehi". Adesso tutte le sere 
ho la fila di ragazzi e ragazze 
che vogliono entrare». I Gianni 
Fabbri e i Bibi Ballandi, padri-
padroni con i «Paradiso», ì «Pa
scià», i «Bandiera Gialla» de! di-
vertimentificio in riviera, pos
sono mettersi a travasare bile. 
Non sono loro i protagonisti 
dell'estate 1990 sul fronte delle 
mode musicali ma tal Alberto 
Trono, un bolognese sulla cin
quantina dal fisico atletico, il 
baffo brizzolato e l'occhio fur
bo che vien più naturale figu
rarsi «conquistadores» in una 
balera dove suona l'orchestra 
•Liscio di Romagna» che non 

imprenditore del divertimento 
giovanile. 

Il capolavoro di questo si
gnore, da 4 anni gestore del 
circolo tennis aeroporto, ha un 
nome esotico preso a prestito 
da un long drink brasiliano: 
Caipirinha. Certo immaginare 
le spiagge di Capo Cabana, in 
quella landa padana che sta 
tra l'aeroporto di Borgo Pani-
gale e la tangenziale di Bolo
gna, dove il Caipirinha sorge, é 
Ben difficile. Né aiutano in 
quest'impresa della fantasia i 
mega scivoli di «Acquazzurra» 

1 che si ergono vicinissimi. Ep
pure qui ogni giorno al tra
monto è possibile osservare ai 
cancelli del locale (una cosa a 
metà strada tra la discoteca e 
le feste dell'Unità) un'incredi
bile calca che il venerdì si tra
sforma in scene di delirio gio
vanile con tanto di strade bloc

cate e forze dell'ordine che fa
ticano a tenere sotto controllo 
la situazione. 

Di norma i più restano fuori 
perchè in un battibaleno le 5 
casse esauriscono i biglietti. 
•Andiamo al Caipirinha» è ora
mai la parola d'ordine dei ra
gazzi e delle ragazze bologne
si. E non solo. «Ci siamo accor
ti - dice stupefatto l'improvvi
sato staff del locale composto 
esclusivamente di dopolavori
sti autoproclamatisi disc joc
key, baristi, cassieri - che ven
gono da noi non solo dalla 
Lombardia e dal resto dell'E
milia ma anche dalla riviera, 
dove le discoteche abbonda
no. Chissà cosa succederà il 4 
agosto quando chiuderemo 
per poi riaprire il 17...». 

La nuova moda di andare a 
ballare in città é stata lanciata 
senza spendere una lira in 
pubblicità, senza affiggere un 
manifesto e senza neppure 
un'indicazione stradale. Fun
ziona a meraviglia il tam tam 
moltiplicato migliaia e migliaia 
di volte di chi c'è già stato. 
Vanno fortissimo le serate del 
lunedi, mercoledì e venerdì 
con la disco dance (nessun fi
lone particolare, lutto è lascia
to ali autonomia del d)), bene 
gli epici anni 60 del giovedì e 
la serata varia del lunedi, un 
po' più fiacco invece il cabaret 

del martedì. 
Il segreto di tanto successo? 

•Stia a sentire - afferma Trono, 
mentre i motori sotto sforzo di 
un aereo in fase di decollo 
quasi coprono la sua voce -, le 
npelo che il mio mestiere è la 
gestione del circolo tennis di 
fianco al Caipirinha e i discorsi 
sociologici e psicologici non 
sono il mio forte. Ho solo os
servato le regole del buon sen
so. A Bologna un locale come 
questo mancava e non sono 
necessarie Indagini di mercato 
per capire che in una grande 
città, d estate, ogni cosa fresca 
e rilassante diventa punto di 
incontro. Vabbè. la zona sarà 
bruita, però abbiamo creato 
un'oasi di verde che si presen
ta accogliente e gradevole. La 
piscina funziona di giorno, ma 
anche di sera fa il suo effetto. I 
prezzi sono bassi. 15 mila il ve
nerdì, 10 mila le altre sere. 
quasi sempre gratis le donne. E 
poi qui entra gente pulita, mi 
metto io sulla porta a fare il fil
tro. Basta questo a spiegare il 
grande successo? Non lo so. 
L'anno scorso abbiamo prova
to in piccolo e siamo stati som
mersi da una marea di gente. 
Cosi io e altri 4 soci, un paio 
dei quali con precedenti espe
rienze nella gestione di disco
teche, abbiamo investito un 
po' di soldi, 350 milioni, per gli 
impianti e gli arredi. Adesso, 

l'eliWest che sarà collocato nelle discoteche per misurare il tasso alcolico 

bande di frequenze utilizzabili 
a tale scopo, mentre il rima
nente 95,80* ricade in bande 
attribuite ad altri utilizzatori 
(ministero Difesa, enti aero
nautici) o altri... In particolare 
.., il ministero aggiunge che, 
data la prossimità tra le bande 
assegnate ai privati e quelle ri
servate al servizio di radionavi
gazione aeronautica, nelle zo
ne aeroportuali si verificano 
numerose interferenze di radio 
privale con stazioni che indi
cano l'ubicazione e la direzio
ne delle piste di atterraggio... 
In ordine alla densità di occu
pazione delle frequenze la re
lazione (è sempre la Corte che 
parla) che nelle zone a mag
giore densità di popolazione 
(Bari, Napoli, Palermo. Roma, 
Bologna e Milano) l'occupa
zione delle frequenze è pres-
socchè totale. Situazione ana
loga per le tv, specie - specifi
ca il ministero - per il fenome
no di occupazione da parte di 
tv private di bande riservate ad 
altri servizi. Nel dettaglio, solo 
ilo 26.52% delle frequenze uti
lizzate dalle tv private ricadeva 
in quelle utilizzabili per teledif
fusione, mentre il 73,48% rica
deva in bande assegnate al mi
nistero della Difesa, agli enti 
aeronautici. Che cosa intende 
fare il ministero delle Poste? 
Niente, attende la legge, come 
si evince dalla replica alle ac
cuse mossegli ieri dall'Ami, 
una associazione di emittenti 
locali. DA.Z. 

glielo dico sinceramente, mi 
sembra di essere diventato una 
specie di Re Mida. 

•Abbiamo messo in vendite 
delle magliette con su scritto 
"Caipirinha, ritarda gli elfetti 
dell'invecchiamento", che non 
vuol dire nulla, e sono andate 
a ruba. Uno dei miei soci, che 
è nel giro dei discografici, ha 
avuto l'idea di fare un disco 
mettendo insieme brani di di
sco music e siamo entrati nelle 
classiliche ufficiali di vendita 
nella categoria "mix". Addirit
tura mi dicono che precedia
mo Madonna». . 

Buon senso, saggezza, nien
te follie. E lo storco di stare 

continuamente agganciati an
che con le istituzioni per que
sto che è oramai diventato un 
Cunlo di incontro della città, 

oris Ropa, il presidente del 
Quartiere Borgo Panigalc con
ferma: -Siamo stali noi stessi a 
lavorire la nascita di quest'e
sperienza, chiedendo che al
cune serate avessero anche un 
taglio culturale. E' meglio ve
dere i giovani della città in un 
locale vicino casa che chiude 
non più tardi delle 2 e mezzo 
di notte che non in viaggio sul
l'autostrada del mare». Con 
buona pace dei templi del di
vertimento della riviera roma
gnola. 

Grave tragedia in Umbria 

Soffocati dalle esalazioni 
tre operai 
muoiono in un pozzo 
• • PERUGIA. Sono morti tutti 
e tre avvelenati dall'ossido di 
carbonio. Vincenzo Pippi, 34 
anni, Amedeo Grandolini, 36 
anni e Mario Saltalippi non 
hanno avuto scampo. Le mi
cidiali esalazioni li hanno uc
cisi in pochi secondi. Dram
matiche le sequenze della 
tragedia. Uno dei tre si era ca
lato in un pozzo profondo 
circa 8 metri, per riparare il 
motorino del pompaggio del
l'acqua, quando si è sentito 
male. I due amici hanno 
quindi cercato immediata
mente di soccorrerlo, ma in 
pochissimi secondi anche lo
ro sono rimasti asfissiati. Una 
incredibile circostanza è co
stata dunque la vita a tre ope
rai. In quel pozzo, situato nel
l'azienda agraria della fami
glia Grandolini, a Torgiano, 
un comune a pochi chilome
tri dal capoluogo umbro, si 
era sviluppala una presenza 
eccessiva di ossido di carbo
nio; ciò forse dovuto alla qua
si completa assenza di ac
qua. 

La tragedia si è consumata 
in alcuni attimi, tanto che 
quasi nessuno in azienda si 
sarebbe accorto di quanto 
avveniva; l'allarme è stato da
to verso le 1830 di ieri sera, 
quando non c'era più nulla 
da fare. In un primo momen
to si era pensato ad un inci
dente provocato dall'elettrici
tà, visto che gli operai stava
no lavorando alla riparazione 
del motorino per il pompag
gio dell'acqua. Soltanto al
l'arrivo dei vigili del fuoco, 
che hanno provveduto a re
cuperare i tre cadaveri, ci si è 
accorti della presenza nel 

pozzo dell'ossido di carbo
nio. Sono state le misurazioni 
elfettuate dai vigili, infatti, a 
sciogliere subito ogni dubbio 
sulle cause del gravissimo in
cidente sul lavoro. 

Sulla tragedia ha già aper
to una inchiesta la magistra
tura. Lo ha annunciato, ieri 
sera il sostituto procuratore 
della Repubblica Federico 
Centrane, recatosi sul luogo 
dell'accaduto. Molto proba
bilmente la famiglia Grando
lini, proprietaria dell'azienda 
nel cui territorio si è verificato 
l'Incidente, data la perduran
te siccità che da mesi sta inte
ressando l'Umbria, avrebbe 
deciso di riattivare quel vec
chio pozzo per recuperare 
quanta più acqua possibile. 
Nessuno però avrebbe consi
derato che alla profondità di 
sette metri è possibile che vi 
sia la presenza di alcuni gas, 
fra i quali l'ossido di carbo
nio, e che in alcuni casi que
sta presenza può risultare, 
come purtroppo è avvenuto 
ieri sera, letale. Fra le vittime 
c'è il titolare dell'azienda. Nel 
piccolo comune umbro, noto 
soprattutto per i pregiati vi
gneti e la sua produzione vi
nicola, la morte dei tre operai 
ha suscitato grande emozio
ne e sgomento. Tutte e tre le 
vittime, infatti, erano molto 
conosciute nel paese. Pur
troppo questo incidente va 
ad allungare ia triste e lun
ghissima lista di vittime per 
incidente sul lavoro, soprat
tutto in agricoltura. E, infatti, 
proprio l'Umbria una delle 
regioni italiane dove più alto 
è il numero di incidenti mor
tali che si verificano in agri
coltura. OFAr. 

— — — Davanti ad un ospedale romano 

Abbandonato neonato 
in una busta dì plastica 

CLAUDIA ARLOTTI 

• • ROMA. I gemiti avvertiti 
per caso da un passante, la bu
sta di plastica dentro il cassetto 
dell'immondizia, tra i rifiuti, la 
telefonata d'allarme alla poli
zia. È quasi un rituale. Adesso 
il bambino riposa in una culla 
dei reparto Prima infanzia, al
l'ospedale San Camillo, appe
na fuori dal centro di Roma. 

Pesa due chili e settecento 
grammi, ha ventuno giorni, è 
filippino. L'identificazione del 
piccolo è stata fatta quasi subi
to dopo che, intomo alle 16, 
una passante aveva sentito dei 
deboli lamenti, provenienti dal 
cassonetto sistemato a un cen
tinaio di inetri dall'ospedale, il 
piccolo - si è poi scoperto - fi
no a ieri mattina era ricoverato 
al reparto maternità del San 
Camillo. Nato prematuro e sot
topeso, per ventuno giorni è ri
masto in ospedale in una incu

batrice. Poi, ieri, 1 medici han
no deciso che stava bene, che 
poteva tornare a casa: la ma
dre l'ha portato via, vestiti, 
pannolini e tutto il resto, per 
abbandonarlo subito dopo, 
proprio a due passi dall'ospe
dale. In ospedale, le infermiere 
lo hanno riconosciuto imme
diatamente: il primo tentativo 
degli agenti - verificare se, per 
caso, il piccolo era nato pro
prio al San Camillo - è andato 
a segno. Tutina verde, piccolis
simo, i medici dicono che le 
sue condizioni sono ottime: 
forse, tra l'immondizia, c'è ri
masto pochi minuti. 

La polizia, per tutto il pome
riggio, ha cercato la madre. La 
donna è stata trovata ieri sera: 
si chiama Melika Austria, ha 33 
anni, è in Italia dal 1988. Le in
dagini non hanno presentalo 
grosse difficoltà: secondo i re-

' gistri conservati negli uffici del
l'ospedale, la donna risiedeva 

' sulla Cassia, alla periferia della 
città. Al suo indirizzo abita una 
famiglia filippina, che - per 
ore - ha negato di avere mai 
conosciuto la donna. Invece 
Melika Austria è stata trovata 
da una volante della polizia, 
proprio sulla Cassia, a poca di
stanza dall'abitazione. Proba
bilmente, stava facendo rien
tro a casa. 

Un analogo episodio era av
venuto due giorni fa a Civita
vecchia. Rientrando a casa, 
una donna aveva scorto nel
l'androne dello stabile un sac
chetto abbandonato. Il bimbo, 
accertarono poi i medici, era 
nato da poche ore. Le ricerche 
degli inquirenti, finora, non 
hanno portato a nulla, la ma
dre non è stata rintracciata. Il 
bambino si trova ancora nel 
reparlo neonatale dell'ospeda
le di Civitavecchia. 

Tra pochi giorni nelle discoteche «l'etilotest» 

Bastano 500 lire 
e sai quanto hai bevuto 
Assomiglia a un videogioco; si introducono 500 lire, 
si soffia in una cannuccia ed ecco che si accende 
una luce rossa, gialla o verde. È l'etilotest, una mac
china per misurare la quantità di alcool nel sangue. 
L'hanno'presentata ieri a Milano i gestori delle di
scoteche che tra pochi giorni la metteranno in fun
zione in molte città. Servirà? Ad aumentare gli incas
si di sicuro. 

• • MILANO. Si chiama «eti-
lotest», ha le dimensioni di 
un grosso televisore e l'aspet
to di un videogame. Tra un 
paio di settimane sarà in fun
zione in molte discoteche 
italiane per misurare il grado 
di alcolismo dei frequentato
ri dei locali ai quali negli ulti
mi mesi è stata attribuita gran 
parte della responsabilità dei 
molti incidenti mortali che si 
verificano nella notte tra il sa
bato e la domenica. 

L'iniziativa è stata illustrata 
ieri a Milano da Sergio Valen
tina presidente del sindacato 
italiano locali da ballo e da 
Beppe Bonazzoli direttore 
del mensile Dancing e disco
teche. 

L'-etilotost» sarà installato 
dai gestori delle discoteche 
nell'ambito di una «operazio
ne di sicurezza», proposta 

come un gioco, ma che po
trebbe essere utile per salva
re molte vite umane. In prati
ca I giovani potranno valuta
re il loro tasso alcolico come 
fare una partita a flipper. Ba
sta inserire una moneta da 
500 lire nell'apposita ferito-
ria, soffiare in una cannuccia 
mono-uso simile a quelle per 
sorbire bibite. Nel giro di 
quattro secondi il risultato 
compare sul «display», con
temporaneamente si accen
de una luce: se è rossa illumi
na la scrìtta -stop» e significa 
che è stato superato il limite 
di 0,80 mg. per litro di san
gue, se è gialla illumina la 
scritta «attenzione», se è ver
de la macchina dice «vai» e 
l'utente può mettersi tran
quillamente al volante. 

Che le indicazioni del «se
maforo alcolico» saranno 

davvero seguite è tutto da di
mostrare. Ma intanto i gestori 
dei locali notturni hanno tro
vato il modo di farsi pubblici
tà e guadagnare qualche lira 
in più. L'«etilotest» funziona 
attraverso una cella elettro
chimica de! tutto attendibile 
sotto il profilo scientifico. In 
pratica ha la stessa taratura 
tecnica dell'etilometro, lo 
strumento di cui saranno do
tati carabinieri e polizia stra
dale per far applicare il de
creto Prandini che prevede 
sanzioni abbastanza severe 
per chi'alza il gomito e si 
mette al volante. 

La macchina, che ha un 
costo di circa quattro milioni, 
sarà messa in funzione ad 
agosto in discoteche di Pia
cenza, Roma, Milano, Lucca, 
Jesolo (Venezia), Desenza-
no (Brescia), Vigevano (Pa
via), e altre località. Poi pian 
piano comparirà in quasi tut
te le settemila discoteche ita
liane. 

La cella elettronica, appro
vata dal dipartimento dei tra
sporti americano, avrà una 
autonomia di sei-sette mesi, 
poi una spia colorata segna
lerà la necessità di una nuo
va taratura. 
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